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Dal 2008 il Consolata mission centre è luogo di
formazione, incontro, scambio, crescita. Giovani,
vescovi,  protestanti,  musulmani,  personalità,
attivisti dei diritti umani, bambini sieropositivi
all’Hiv:  ciascuno  trova  lì  uno  spazio  per
proseguire  la  sua  strada  con  maggiore
consapevolezza e verità.
Sul pavimento spicca a caratteri cubitali e istoriati la data
«2008». È l’anno in cui fu inaugurata la chiesa del «Consolata
mission centre».

È l’anno in cui il centro aprì i suoi battenti: la porta con
bassorilievi della chiesa e quella del salone conferenze; le
porte ariose della sala da pranzo e della cucina; quelle della
casa dei missionari e delle camere per gli ospiti.

Al Consolata mission centre possono dormire comodamente cento
persone;  in  250  possono  sedersi  attorno  alla  tradizionale
polenta  e  ad  altre  saporite  vivande;  in  300  possono
partecipare, nel maestoso salone, a dibattiti e conferenze con
oratori che intrattengono l’uditorio con scritti, filmati e
power point.

Inoltre ci sono sale, salette e quattro gazebo per discussioni
di gruppo. E alberi, aiuole, fiori. Maree di fiori estasianti.

Benvenuti nel Consolata mission centre. Siete a Bunju, 35
chilometri a Nord di Dar es Salaam («porto della pace»), la
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metropoli del Tanzania, ricca di circa sei milioni di persone.

Se procedete ancora verso Nord per altri 35 chilometri, ecco
Bagamoyo, ex porto degli schiavi, razziati dall’intero paese.
«Bagamoyo»  significa  «lascia  il  tuo  cuore»,  proprio  in
riferimento agli schiavi deportati.

Nel  2008,  quando  il  Consolata  mission  centre  spalancò
cancelli,  porte  e  finestre,  la  prima  impressione  del
visitatore poteva essere: «È un enorme apparato immerso nella
confusione e nel nulla». Vero. L’ambiente circostante era una
spianata  inselvatichita,  un  groviglio  di  rovi,  serpenti  e
sporcizia.

Ebbene, pulizia subito. «Piantiamo alberi degni di tale nome.
Piantiamo, ad esempio, mwa arobaini».

Mwa arobaini è un albero di origine indiana, che incuriosisce
e  incanta.  È  tenacissimo.  Resiste  alla  siccità  come
pochissimi. Ha una vitalità che non conosce remore. I suoi
rami  entrano  presto  in  casa,  se  non  li  ridimensioni
debitamente. Infatti la gente lo massacra quando lo pota, e lo
abbandona con moncherini che gridano pietà. Ma, poco dopo, è
di nuovo garrulo nel suo verde lussureggiante.

È un albero beneaugurante per il nostro centro, infatti si
chiama  mwa  arobaini,  «di  quaranta»,  perché  si  dice  che
guarisca quaranta malattie.

 



Il centro di Bunju. Foto Ema Maglioli

Arrivano i cardinali
Oggi,  chi  frequenta  il  centro,  ringrazia  e  complimenta  i
missionari della Consolata per «aver pensato in grande e in
bello».

Il Consolata mission centre viene additato come un faro che
illumina presente e futuro, tutto e tutti. E veramente ne
usufruiscono proprio tutti: uomini e donne a livello personale
o  raccolti  in  movimenti  o  gruppi,  professori  e  studenti
d’università,  difensori  dell’ambiente  e  dei  diritti  umani,
bambini. Numerose suore. Seminaristi, preti, vescovi.

E proprio i vescovi furono fra i primi «clienti».

Come non ricordare l’incontro che fu ospitato dal 28 giugno al
5  luglio  del  2009,  richiesto  dalla  congregazione  per  la



Dottrina della fede di Roma? Vi parteciparono i presidenti
delle Commissioni episcopali teologiche dell’intera Africa.

Tra i circa trenta prelati presenti, c’erano, da Roma, il
cardinale  Levada  e  l’arcivescovo  Ladaria;  dal  Senegal,  il
cardinale Sarr; dal Ghana il cardinale Turkson; dal Congo
l’arcivescovo  Monsengwo.  L’eucaristia  di  apertura  fu
presieduta dal cardinale di Dar es Salaam, Polycarp Pengo.

L’anno successivo, dal 4 al 7 novembre, ci fu un congresso
missionario.  Vi  parteciparono  vescovi,  professori  di
università,  missionari  e  missionarie  di  vari  istituti
religiosi,  laici.  Settantadue  persone  in  tutto.

Method Kilaini, vescovo ausiliare di Bukoba, città tanzaniana
sul  lago  Vittoria,  disse:  «Come  storico,  io  ammiro  i
missionari. Ammiro il loro coraggio, la loro forza, nonché la
loro capacità di capire la nostra lingua e cultura. Molti di
loro hanno anche criticato il nostro modo di vivere. Tuttavia,
nel complesso, hanno contribuito molto a documentare e salvare
gli elementi positivi della nostra cultura».



Catechisti e giovani
I frequentatori prediletti del Consolata mission centre sono i
catechisti e i giovani. Il centro è stato pensato e realizzato
specialmente per loro.

I catechisti sono la spina dorsale dell’evangelizzazione. Il
sacerdote, senza il catechista, finirebbe per essere solo un
«distributore»  di  sacramenti  e  sacramentali  all’ultimo
istante.

Sì,  certo,  il  presbitero  la  notte  di  Pasqua  o  il  Lunedì
dell’Angelo  battezza  persino  150  persone.  Ma  chi  le  ha
preparate?  Il  catechista.  E  chi  visita  gli  ammalati,  chi
prepara i fidanzati al matrimonio, chi celebra i funerali? Il
catechista.  Sempre  lui.  E  quasi  sempre  «sottopagato»,  pur
avendo famiglia.

I  catechisti,  nel  Consolata  mission  centre  trovano  una
formazione  accurata  e  approfondita  attraverso  corsi



settimanali,  sotto  il  patrocinio  dell’ufficio  catechetico
diocesano di Dar es Salaam.

I partecipanti variano da settanta a cento, e provengono anche
da Zanzibar e Morogoro.

Alcuni  temi  affrontati  sono  rivoluzionari  nel  contesto
africano: ad esempio la pianificazione delle nascite, secondo
il  metodo  Billings.  Urgente  è,  soprattutto,  la  formazione
biblica. L’eucaristia è l’azione di Gesù Cristo maestro e
salvatore,  non  uno  show  di  cerimonie  e  canti,  pure  se
gradevoli.

I giovani frequentano in massa il centro: anche quattrocento
per volta, se si tratta di incontri di una giornata. Meno nei
seminars di tre giorni. Le famiglie, infatti, sono chiamate a
partecipare alle spese di viaggio, vitto e alloggio.

Gli argomenti dibattuti si avvalgono di testimonianze di altri
giovani, riflessioni di missionari e missionarie, lezioni di
psicologia per la conoscenza di se stessi.

Ai giovani non si proclama «voi siete il futuro della chiesa e
della società», bensì «voi siete il futuro che incomincia
oggi».

La chiesa spende tante risorse per l’educazione dei bambini,
ma poche «pagnottelle» per i giovani. Potrà succedere che
«cinque pani e due pesci» sfa-mino cinquemila persone? (cfr.
Matteo 14, 13-21).



Diritti umani e Radio Maria
Qualche  tempo  prima  dell’emergenza  Covid,  sono  arrivati
dall’intero  Tanzania  diversi  giovani  della  Comunità  di
sant’Egidio.  A  tavola  hanno  spezzato  il  pane  con  quattro
coetanei che stavano redigendo un «Rapporto sui diritti umani
in Tanzania», nonché con un quartetto di ambientalisti.

La settimana successiva è stata la volta di diversi operatori
di Radio Maria provenienti da vari paesi africani. Costoro, in
cortile,  hanno  potuto  anche  esercitare  il  loro  inglese,
giacché il centro ospitava, in contemporanea, una scuola di
Boston  gemellata  con  una  di  Dar  es  Salaam.  Erano  liceali
provenienti da collegi dei gesuiti. Missionario il loro motto:
«Men and women for others» (uomini e donne per gli altri).

La luce che il faro del Consolata mission centre sprigiona è
pure ecumenica e interreligiosa, giacché il centro ha aperto i
cancelli  anche  a  non  cattolici:  luterani,  anglicani,
pentecostali;  senza  escludere  i  musulmani.



Protestanti in arrivo
«E  chi  è  costui?»,  mi  sono  detto  un  giorno.
«Dall’abbigliamento  sembra  un  pastore  luterano».

Tutte  le  volte  che  ne  incontro  uno,  ricordo  padre  Igino
Lumetti, buon’anima, che quarant’anni fa cercò di aiutare un
pastore  protestante  rimasto  in  panne  sulla  strada  per  un
guasto  all’auto.  Padre  Igino  gli  si  accostò.  Ma  il
protestante, quando seppe che era un prete cattolico, rifiutò
l’offerta.

Ora, cosa è venuto a fare al Consolata mission centre questo
«eretico» in camicia nera e colletto clericale romano?

«Padre  –  ha  esordito  l’ospite  -,  complimenti  per  questo
magnifico centro. È un luogo che sa leggere e interpretare i
segni dei tempi alla luce del Vangelo. Ne abbiamo assoluto
bisogno».

Avendo vissuto sette anni a Roma e trentaquattro a Torino, mi



è venuto spontaneo pensare: «Cavolo! Quanta acqua è passata
sotto i ponti del Tevere e del Po!». Come sono mutati i
rapporti con i protestanti.

Il ministro dell’Interno
Alcune settimane fa è comparso al nostro centro un pezzo da
novanta del governo. Un incidente stradale gli aveva strappato
il figlio maggiore, ventenne. L’uomo si era chiuso in camera
per quattro giorni, solo nella sua disperazione, affogando nel
whisky.

Un giorno, mentre sedeva in parlamento accanto al presidente
della Repubblica, è stato scoperto dal suo alito cattivo. È
stato svergognato in pubblico dal presidente stesso e rimosso
dal suo ufficio seduta stante. Era ministro dell’Interno. È
arrivato al Consolata mission centre con la moglie taciturna.
Entrambi  in  cerca  di  serenità.  Dopo  una  settimana  di
riflessione, prima di rincasare, hanno chiesto: «Padre, ci
ripeta ancora il discorso notturno di papa Giovanni XXIII
all’apertura del Concilio Vaticano II nel 1962, in piazza san
Pietro, illuminata da migliaia di fiaccole».

«Cari figlioli, disse pressappoco il papa buono, oggi abbiamo
terminato una giornata di pace. Stanotte anche la luna in
cielo è venuta a pregare con noi… Andando a casa, troverete i
bambini.  Fate  una  carezza  ai  vostri  bambini  e  dite  loro:
questa è la carezza del papa!».

«E noi faremo altrettanto», hanno concluso i due.



Bimbi che fanno pipì
Tempo fa il centro si è sobbarcato una spesa corposa fuori
programma.  Erano  attesi  un’ottantina  di  ragazzi,  tra  cui
numerosi bimbi. Come proteggere i materassi se non comprando
teli di plastica impermeabili alla pipì? Ecco la spesa extra.

Con i bambini c’erano alcuni genitori ed educatori. Hanno
soggiornato al centro per 15 giorni, al termine dei quali, ai
più grandi è stato rivelato che erano nati sieropositivi al
virus dell’Aids.

In quel giorno si sono alzate strazianti grida di dolore nel
centro.

Anche i ragazzi sieropositivi sono nostri «clienti».



Elevare l’ambiente
Ebbene, dopo una complessa gestazione, nel 2008, i missionari
della Consolata diedero alla luce il Consolata mission centre
per  offrire  a  tutti  un  luogo  in  cui  pregare,  pensare  e
cambiare.

È un punto di riferimento per l’intero Tanzania con la parola
«missione» al centro.

La struttura ospita pure la redazione della rivista in lingua
swahili «Enendeni» (Andate): mo-desta nella veste tipografica,
ma  significativa  nei  contenuti,  specialmente  in  tema  di
formazione, pace, giustizia.

L’editoriale di marzo 2020 recita: «Se manchi di giustizia, le



tue  preghiere,  i  tuoi  digiuni,  le  tue  offerte,  sono
ipocrisia».  Espressioni  forse  scontate  in  Italia,  non  in
Tanzania.

Delle quattro riviste cattoliche del paese, Enendeni non è la…
peggiore!

Il Consolata mission centre ha un alto costo di gestione, con
i prezzi in costante ascesa e i nostri quattordici lavoratori
da retribuire ogni mese.

Qui risuonano le dolenti note sociali del Tanzania. Quanti
lavoratori, a metà mese, ci chiedono un anticipo di stipendio.
E quanti richiedono un prestito.

Noi  missionari  abbiamo  scelto  l’impegno  nel  centro  perché
crediamo  nell’«elevazione  dell’ambiente»  a  360  gradi,  alla
stregua della magna carta del Vangelo, come dettava il nostro
fondatore beato Giuseppe Allamano.

Tuttavia carmina non dant panem, scriveva il vecchio Orazio.
Ossia: lo studio, la ricerca culturale (meno che meno quella
evangelica) e la formazione, non fanno quattrini. Il centro
sarebbe in bancarotta da tempo, se non ci fosse il sostegno di
amici italiani amanti della missione.

Recita un proverbio swahili: «Elimu ni mali» (la conoscenza è
un capitale). Sì, la conoscenza, la verità, la chiarezza. Non
bastano l’entusiasmo, il tamburo, la danza. Bisogna leggere,
pensare,  capire,  «formarsi»,  perché  guerre,  carestie,
corruzione,  Aids…,  sono  emergenze  crudeli  in  Africa  e  la
«formazione» è prevenzione e cura di ogni miseria.

I missionari della Consolata ne sono convinti. Ecco perché
hanno inventato il Consolata mission centre: per promuovere ed
evangelizzare l’uomo, partendo dalla cultura locale e con il
fine della «consolazione».



Presidente, attenzione
Mentre scrivo siamo a fine maggio, e non sono sereno. Il
Consolata mission centre sprofonda nella solitudine: anche in
Tanzania imperversa il coronavirus.

«La nostra economia viene prima della lotta al Covid-19».
Parole discutibili di John Magufuli, presidente del Tanzania.
La vita deve andare avanti. Ma come?

Fonti ufficiali parlano di 21 decessi per coronavirus e 509
contagiati  totali.  Dati  fasulli,  perché  risalgono  all’8
maggio, e non se ne forniscono altri per ora.

Ha destato scalpore (e ilarità) la seguente dichiarazione del
presidente: «Abbiamo sottoposto ad analisi campioni di capra,
olio d’auto, papaia… ed ecco che alcuni elementi sono positivi
al coronavirus. Siamo di fronte a fatti strani. Non possiamo
fidarci delle informazioni degli esperti».

Risultato: si usino mascherine, disinfettanti, acqua e sapone;



si chiudano le scuole. Ma le merci circolino liberamente. «Non
possiamo chiudere il porto di Dar es Salaam – dichiara ancora
Magufuli -, perché sette paesi confinanti fanno affidamento su
di esso per i loro rifornimenti alimentari». Vero e non vero,
giacché Uganda, Zambia e Kenya ignorano la «benevolenza» del
presidente tanzaniano, avendo chiuso le loro frontiere.

Anche  le  chiese  sono  aperte,  perché  «il  Covid-19  non  può
entrare nella casa di Dio», afferma ancora Magufuli. Però, da
Pasqua i fedeli in chiesa sono rari.

Gli ospedali governativi ospitano pochi malati di Covid-19,
perché i contagiati non vi trovano adeguata assistenza. Quelli
privati, come l’Aga Khan, sono un lusso. L’uomo della strada
resta in casa curandosi con bevande al limone e zenzero o
decotti tradizionali di erbe.

Fra la gente si registra rassegnazione o fatalismo. L’uso di
mascherine è diminuito, anche nelle città, luoghi più esposti
al virus, nonostante la paura sia tanta a causa delle persone
che si vedono morire «senza ragione».

Intanto Magufuli ha proclamato tre giorni di ringraziamento a
Dio,  «affinché  le  preghiere  possano  continuare  a  tenere
lontano il virus».

Forse sarebbe meglio pregare per una buona morte.

E qui mi rattristo. Vivo in un luogo che vuole «centrare la
vita» nella trasparenza, nella solidarietà e nella verità.

Che cosa stiamo centrando oggi in Tanzania?

Francesco Bernardi



Entrata al centro di Bunju; foto Ema Maglioli.


